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Rentrée/1 Esce l’album dell’ex bassista della band di Jagger: «Struttin’ Our Stuff»

Bill Wyman: «Lontano dagli Stones
per tornare vicino a casa e al blues»
Nell’album compaiono anche Alvin Lee, Eric Clapton e Peter Frampton. «Da quando ho lasciato la band ho più tempo per
la famiglia e le mie passioni: ho aperto tre ristoranti, pubblicato libri di foto».Un tour con George Harrison e Ringo Starr?

Rentrée/2 Osbourne

I Black
Sabbath
in versione
«moderata»

Rentrée/3 Judas Priest

Vecchio
metallo,
buon
metallo?

MILANO. Stone Alone. Proprio co-
me il titolo di un suo vecchio di-
sco solista, quando ancora faceva
parte della più grande rock’n’roll
band del mondo. Bill Wyman,
però, ha saputo dire basta. E qual-
che anno fa ha lasciato i Rolling
Stones al loro destino, appenden-
do il basso al chiodo e riprenden-
do in mano le redini della pro-
pria vita. Oggi, a sessantun’anni
ben portati, ha mille idee in testa.
Inclusa, di nuovo, la musica, ma
vissuta senza lo stress da super-
star.

Scusi la banalità, Mr. Wyman,
maperchèhalasciatogliStones?

«Perchè in tutti questi anni ave-
vamogià fattodi tuttoeraggiuntoil
massimo. Più di così non si poteva
andare.Permesarebbestatoripeter-
si ad oltranza solo per fare più soldi.
Ha detto bene il mio amico Charlie
Watts: nei Rolling abbiamo lavora-
to cinque anni e cazzeggiato per il
resto del tempo. E io da un po’ mi
sentivo frustrato perchè non pote-
voutilizzareilmiotempoperlecose
chereputopiùimportanti».

Adesempio?
«La famiglia, i figli. Ho due ragaz-

zineacuibadare, eamaggiomiarri-
verà un altro bambino, probabil-
menteunmaschio.Perlorohomes-
so in piedi tre ristoranti di hambur-
ger, chiamati Sticky Fingers, che
stanno andando benissimo. È un
investimento.E,poi,miinteressodi
astrologia, astronomia e archeolo-
gia. Scrivo libri: ne ho ultimato uno
di fotografia suMarcChagall, sto la-
vorando a un altro sulla mia casa di
Suffolk e poi ne farò un terzo sugli
Stones. Farò anche un programma
radio sul blues. Insomma, sono oc-
cupatoemipiace».

A proposito di progetti collate-
rali: in passato lei ha collaborato
conDarioArgento.Comemai?

«Mi ha contattato perchè gli era-
nopiaciutideimieiprecedentilavo-
riperilcinema.Hoscrittodelleparti
per “Phenomena” e “Opera”, com-
ponevo le musiche tenendo lo

sguardo lontanodalvideoperchè le
sceneeranotroppoimpressionanti.
Quando ci siamo incontratiaRoma
mihainvitatoapranzo,prometten-
domi che avrebbe portato al nostro
tavolo qualunque ospite italiano io
avessi chiesto. Ci ho pensato un po’
su e poi ho detto Ennio Morricone,
che però in quel periodo era in
Olanda. Beh, Dario è riusciuto a
convincerlo a tornare in fretta e fu-
riainItalia.Èstatounincontromol-
to piacevole, anche se nessuno dei
due parlava la lingua dell’altro. Ma
cisiamocapitialvolo».

Adesso, però, c’è un nuovo di-
sco, «Struttin’ Our Stuff», dove lei
simetteacapodiunsupergruppo,
i Rhythm Kings, che comprende
gente come Gary Brooker, Geor-
gie Fame, Peter Frampton, Albert
Lee, Martin Taylor ed Eric Cla-
pton...

«Dopo gli Stones per un po’ di
tempo mi sono allontanato dalla
musica, quasi per reazione. Poi ho
ricominciato, ma in maniera diver-
sa.Cisiamoriunititregiornialmese
a suonare, senza la pressione di do-
ver tirar fuori per forza un hit, cosa
che coi Rolling era impensabile. E
questoèilprimodiunatrilogiadial-
bum dove mi voglio divertire a fare
di tutto, dal rock al ragtime, dal
countryalblueseal jazz.Cisaranno
delle cover e dei pezzi originali: sta-
volta,peresempio,abbiamoripreso
”Green River” dei Creedence, “Me-
lody” degli Stones e un classico co-
me “Tobacco Road”. E adesso stia-
mopensandodiportarequestecan-
zoni in giro per il mondo, magari in
piccoli club per non perdere il con-
tatto col pubblico. Ci vedremo fra
maggio e giugno in Europa, in con-
comitanza con l’uscita del secondo
volume. E, forse, ci saranno degli
ospiti speciali come Ringo Starr e
George Harrison. Perchè, nono-
stante ciò che si crede, Beatlese Rol-
lingsonosemprestatiamiconi».

Beatles, Stones, Dylan, Doors,
Led Zeppelin, Hendrix: tutti no-
mi che ricorrono spesso nei suoni

e nei gusti di oggi. È solo l’effetto
nostalgiaoc’èdell’altro?

«GlianniSessantahannoportato
una rivoluzione musicale enorme,
dove sono emersi grandissimi arti-
sti. Poi è stato il silenzio, o quasi.
Stiamoancoraaspettandounanuo-
vaonda».

Ecosanepensadi fenomenico-
me gli Oasis e delle loro trasgres-
sioni stile “sesso, droga e ro-
ck’n’roll”, che appartengono di
diritto alla vostra epoca, Rolling
inclusi?

«Non cipenso proprio. È robaper
adolescenti. Musica senza fantasia.
E loro sono dei ragazzacci viziati.
Comunque, voglio precisare che io
e Charlie nonabbiamo maiassunto
droghe».

Davvero non ha nessun rim-
piantoversogliStones?

«No. Sapevo che quello era il mo-
mento giusto per lasciare, almeno
per me. Gli altri hanno una vita più
tipicamente da “Rolling Stone”,
cioè quasi interamente consacrata
al gruppo. Io volevo fare altro, mi
sentivo frustrato. So che anche
Charlie, a volte, provale stessecose,
mavaavantiperonordicausa.Qua-
si per un problema di coscienza:
perchèsacheandandosene,laband
si romperebbe subito. Comunque
siamo rimasti in ottimi rapporti: ci
sentiamospessoeloromimandano
sempregadgets,magliette...»

Lepiacel’ultimodiscodiJagger
esoci?

«Non l’ho ancora ascoltato. Nel
singolohotrovatounsuonotroppo
precisoe perfetto, poco“stoniano”.
Nonmipiacemolto».

Ese lechiedesserodi tornare in-
dietro?

«No, grazie. Anche se non esclu-
do la possibilità di suonare ancora
con gli Stones. Ma dovrà essere un
evento eccezionale: un concerto di
beneficenza, per esempio. Come
quellichehofattoafavoredeimala-
tidisclerosimultipla».

Diego Perugini

MILANO. Ce lo ricordiamo, il vec-
chio Ozzy Osbourne, intento ad az-
zannare pipistrelli sulpalco inqual-
che concerto ai confini della realtà.
E ce lo ritroviamo, alle soglie del
Duemila,ancora inpista.Emicapoi
così cattivo. Anzi con un look, lun-
ghi e lisci capelli scuri e occhialetti
da sole, che lo rendono più simile a
Renato Zero che a un mito dell’hea-
vy rock. Che sia qui, dunque, a pro-
porci «Il cielo» o «Amico» invece
che «War Pigs»? Niente paura, il
buon Ozzy è tornato per due validi
motivi: promuovere l’antologia
«TheOZZmanCometh»,cheracco-
gliebranicoiBlackSabbathealtrida
solista (e include l’inedita «Back on
Earth»),eannunciare lareuniondei
Black Sabbath. Che, dopo una ven-
tina di concerti di rodaggio, appro-
danoindicembreinInghilterracon
l’intenzione di girare tutta Europa.
Anche se, per il momento, non si
conoscenessun’altradatacerta. «Ci
riuniamo perchè la gente lo vuole.
Le richieste sono enormi e abbiamo
deciso di soddisfarle. E così anche i
giornalisti la finiranno di chiederci
quando torneranno i Black Sab-
bath.Del restoèunbuonmomento
per i nomi storici: la scena musicale
odierna è confusa e incerta, e ilpub-
blico anche. Così, alla fine, sceglie
diandaresul sicuroconartisti come
noi» spiega Ozzy. Che rigettaanche
le solite polemiche sul rock satani-
co. «Sì, continuano a darci contro,
anche se con meno accanimento.
Insomma, diamo agli evangelici
qualcosa da dire. Personalmente
non ho nulla da rimproverarmi e
non sento la responsabilità di ciò
chehodettoe fatto: èstato tuttoper
divertimento. E senza nessuna cat-
tiva intenzione. Del resto sono un
uomo di spettacolo, che sul palco si
trasforma e diventa un altro». Per il
futuro Osbourne ha in serbo un
nuovo lavoro solista, ma non è da
escludere che dal tour coi Sabbath
possauscireunalbum.

D.P.

Il metallo è ancora tra noi. Non è
morto malgrado gli anni ‘90 abbiano
provato a stenderlo con la passione
per le contaminazioni. Tanti hanno
perduto la strada per accostarsi ad al-
tri generi, per essersi ammorbiditi o,
addirittura «elettronicizzati». Eppu-
re c’è qualcuno che proprio in questi
giornistaorganizzandoallagrandela
propria «rentrée», mandando a quel
paese l’elettronica e riallacciando il
filo dei suoni al passato. Sono i Judas
Priest, storicogruppo ingleseconalle
spalle oltre venti anni di concerti, di-
schi grondanti sangue, grida lanci-
nanti e assoli al fulmicotone. I Judas
tornano con un nuovo disco, «Jugu-
lator» (distribuito in Italia dalla fio-
rentina Audioglobe) e, soprattutto,
con un nuovo cantante. Non è stato
facile separarsidallapotente figuradi
Robert Halford, l’unico leader metal
con i capelli corti, uno che saliva sui
palchi, in un ambiente di machi ca-
pelloni, fasciato di pelle in stile sado-
masosfoggiandounavoceinimitabi-
le.L’attesa per il disco (durata7anni)
è evidentemente grandissima: ci so-
no più di mezzo milione di copie già
prenotate inEuropa,diecimilainIta-
lia. Il gruppo, i cui cardini compositi-
vi restano i chitarristi GlennTiptone
K. K. Downing, ha reclutato come
nuovo cantante «Ripper» Owens, un
giovane fan che si è fatto conoscere
dai suoi miti con un video. La voce
sembrerebbe quella giusta: potente,
cattiva, che si arrampica improvvisa-
mentesuacutiarischiospaccatimpa-
ni. Il suono è metal: le due chitarre
corrono in assoli veloci, la batteria di
Scott Travis non lesina in rullate, per
tutte e dieci tracce del disco si respira
un’ariadacorsa inmotoall’inferno.I
brani più interessanti sono il singolo
«Bullet train» con i suoi cambi di rit-
mo, «Burn in hell» e «Brain dead».
Sessanta minuti di metallo urlante,
tanto per ricordarci non solo che il
genere è sopravvissuto, ma che è
pronto ad entrare nel nuovo millen-
nio.Inmoto,ovviamente.

Michele Bocci

Dalla musica «exotica» diEsquivel alla bossa nova post-moderna dei
Pizzicato Five (qui presenti con«Girl from Ipanema»), dai ritmi pop-lati-
ni dei Ben Folds Five al «crooning» crepuscolaredi P.J. Harvey, passando
per le croccanti melodied’epoca delle canzoni di Edwyn Collins o lo
swing del grande Jimmy Scott accompagnatoda Flea, John Lurie e Marc
Ribot; ce n’èd’avanzo inquesta raccolta per fare la conoscenza diquello

che è il trend della stagione: il «lounge», stile
languido e salottiero per ragazzi e ragazze in co-
cktail-dress, che sorseggianomartini e ascolta-
nomusica soffice e ballabile, da Bacharacha
AstrudGilberto, prediligonoi filmanni ‘60 e fu-
manosigarette Lucky Strike. Un’antologia co-
munque perfetta come colonna sonora per par-
ty casalinghi. [Alba Solaro]

Lounge-A-
Palooza

Aa.Vv.

Hollywood Records

✌✌✌✌

Dal Link di Bologna, spazio multimediale d’avanguardia, arriva que-
sto progetto musicale che prende il nome dal laboratorio Mixtofoni-
co, creato un anno fa da un gruppo di dj eproducergravitanti, appun-
to, attornoal Link. È il primo cd prodotto dal laboratorio,62 minuti e
oltre venti brani dimusica jungle, dub, trip-hop; produzioni italiane,
inglesi, giamaicane,dai Mix The L.O.T. al dj arabo-israeliano The Ex,

dal duobosniaco-olandese formatoda Mu-
che e Mark Yoor, alla jungle impegnata dei
misteriosi MayorDaleChicago’68. Unveroe
proprio inno alla culturadel «sound system».
Il tuttomixato senza soluzionedi continuità,
inmododa regalare a chi ascolta lo stesso tipo
di sonorità edatmosfera di una serata«spa-
ziale» alLink. [Al.So.]

Mixtofonia ‘97

A.a.V.v.

Autoprodotto/Mixtofoni-

co Link Lab

✌✌✌✌

Promette di fare molta strada, Finley Quaye, che ha già conquistato pub-
blico ecritica d’oltremanicacon lasua presenza sensuale ed un cocktail
di reggae, dube soulmusicmoltofascinoso,una voce fraMarvin Gayee
Burning Spear, una presenza scenica che inchioda, a sentire i resoconti
delle sue prime esibizioni live. Quaye ha 23 anni, è originario delGhana,
ma ènato in Inghilterra, gravita fra Londra eManchester (la leggenda
vuole che sia stato compagno di scuoladei terribili fratellini Liam e Noel
Gallagher) e viene da una famigliadi musicisti; suopadreè un composi-

tore jazz, suo fratello Caleb è stato chitarrista di
Elton John, lui stesso è zio di Tricky, si è fatto le
ossa lavorandocome dj per radio pirata in Sco-
zia, ha studiato percussioni, e suona anche la
chitarra e il basso. Insomma un talento puro,
versatile, espresso da un album che ha molte
perle e neanche un momento di stanchezza.

[Al.So.]

Mavericka
strike

FinleyQuayle

Sony Music

✌✌✌✌
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